TRACCIA FEDE SULLA LEGGE SCOUT
PONGONO IL LORO ONORE NEL MERITARE FIDUCIA
“Se un esploratore dice: “è così, sul mio onore”, ciò significa che è davvero così, proprio come se avesse fatto il più solenne dei giuramenti.” (B.P.)
Dal Libro del Profeta Geremia (1,4-10)
Mi fu rivolta la parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni».
Risposi: «Ahimé, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane».
Ma il Signore mi disse: «Non dire: sono giovane, ma va' da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore.
Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca.
Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».
- Cosa vuol dire per me meritare fiducia ?
- Mi è mai capitato di sentire che qualcuno aveva fiducia in me più di quanta io ne avessi in me stesso ? Come mi sono sentito in quella situazione ?
- Nel relazionarmi con gli altri, come mi comporto? Mi impegno per meritare la loro fiducia ?
O Signore, fa che io possa preferire a qualunque ricchezza l’essere stimato degno di fiducia e aiutami a non tradire mai chi si fida di me. Che io non lo tradisca né apertamente né di nascosto, per essere dentro come tengo ad apparire fuori.
…............................................................................................................................................................
SONO LEALI
“A Scout is loyal: lo Scout è fedele”  (B.P.)
Si racconta che molti anni fa in Cina vi era al potere un imperatore molto anziano, che non aveva eredi. Man mano che passavano gli anni si preoccupava di chi sarebbe stato il suo successore. Un giorno ebbe un’idea per risolvere il problema. Organizzò tra tutti i bambini dell’impero un concorso floreale: ogni partecipante ricevette un seme, con l’incarico di farlo germogliare e prendersene cura per un anno. La primavera successiva, avrebbero dovuto presentarsi al palazzo portando le piante che sarebbero nate. Il bambino che fosse riuscito a far crescere il fiore più bello sarebbe stato l’erede al trono. Al concorso partecipò anche un ragazzino di nome Ling. Egli con ogni cura piantò il suo piccolo seme ma passarono i giorni e poi i mesi, e niente!! Lo trasferì in un altro vaso e raddoppiò le cure, ma il seme non germogliava. Trascorse l’inverno e ritornò la primavera. Ling aveva solo un vaso pieno di terra, senza nessun fiore. Non capiva cosa stava succedendo e non sapeva cosa fare. Finalmente giunse il grande giorno per presentarsi al cospetto dell’imperatore. Ling era a mani vuote ed era molto triste. Suo padre, però lo consigliò: “figlio mio, hai fatto del tuo meglio durante tutti questi mesi; va dall’imperatore e raccontagli l’accaduto. Se ridono di te, non preoccuparti è meglio dire la verità piuttosto che inventare una bugia qualsiasi per evitare di essere presi in giro.” Il bambino partì alla volta del palazzo. Una volta lì, trovò centinaia di bambini che portavano le piante più rigogliose: camelie, orchidee, violette. Gli occhi dei bambini caddero su di lui e le risate e i sussurri si facevano sentire. Il re guardava attentamente i tanti fiori di rara bellezza ma i suoi occhi cercavano qualcosa che sembrava non trovare. Improvvisamente, vide il ragazzino con il vaso vuoto e lo chiamò a sé. Gli chiese il motivo del suo insuccesso. Ling, con tutta sincerità raccontò all’imperatore tutte le cure che aveva avuto per il suo seme, come lo aveva irrigato, cambiato di vaso, esposto al sole, ma nulla era sbocciato. Deluso, il bambino finì col dire che aveva fatto del suo meglio, ma chiedeva perdono all’imperatore per non essere riuscito ad ottenere nulla.
L’imperatore, sorridendo dichiarò: “finalmente ho trovato l’erede al trono! Non so cosa avete fatto per ottenere questi bei fiori, Ling è stato l’unico onesto! Tutti i semi che avevo distribuito erano stati cotti, in modo che nessuno avrebbe potuto germinare. Ling è stato l’unico che non si è vergognato di dire la verità, sebbene abbia sofferto il ridicolo davanti a tutti. La sua onestà deve essere ricompensata. Dichiaro che sarà lui il futuro imperatore, perché ha vinto il concorso, portandomi un fiore che è il più bello di tutti quelli che sono qui: il fiore della sincerità.”
- Quali sono i nostri valori e i nostri ideali come Scout ?
- Riusciamo ad esservi fedeli e a viverli quotidianamente anche quando non indossiamo l'uniforme ?
O Signore Gesù, che sei la Verità che non inganna e la Fedeltà che non viene meno, fa’ che come Te io sia fedele e vero: che io affermi ciò che penso e mantenga ad ogni costo ciò che prometto.
…............................................................................................................................................................
SI RENDONO UTILI E AIUTANO GLI ALTRI
“Vi terrete sempre pronti, in spirito e corpo, per compiere il vostro dovere; 
uno scout deve impegnarsi per fare almeno una buona azione ogni giorno.”  (B.P.) 
(Dal Libro di Lézard)
Era un giorno di festa.
Il pranzo festivo era terminato.
Tutta la famiglia: genitori, ragazzi, amici erano andati a sedersi all’ombra dei noci, sull’erba corta e fresca. Eri sola nella cucina; l’aria calda era ancora impregnata
degli odori della cucina.
C’erano pile di piatti, forchette, cucchiai, coltelli, e
poi le pentole e una grande quantità di bel vasellame da
lavare. Lavavi, lavavi, ma ne restava sempre!
Se almeno un compagno avesse lasciato il giardino
per venirti in aiuto, quanto più presto il lavoro si sarebbe
compiuto!
Ma eri sola.
- In squadriglia sono pronto a fare la mia parte ? 
- Riesco ad accorgermi di chi può aver bisogno del mio aiuto ? 
Un aiuto “silenzioso”, che parte da piccoli gesti, da piccole azioni ma che per l'altro possono valere molto … 
- Ma come posso aiutare l'altro ?
“Amerai il Prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questo”
- È necessario amare l'altro, il nostro prossimo, per poterlo aiutare ?
…..........................................................................................................................................................................
SONO AMICI DI TUTTI E FRATELLI DI OGNI ALTRA GUIDA E SCOUT
“Un esploratore non deve mai essere uno snob. Snob sono coloro che disprezzano chi è più povero di loro. Un esploratore accetta gli atri come sono e cerca di vederne i lati migliori.”  (B.P.) 
Dal Vangelo secondo Giovanni (15,11-17)
Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia giunga alla pienezza.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
Due amici camminavano nel deserto. Ad un tratto cominciarono a discutere e un amico diede uno schiaffo all'altro. Addolorato, ma senza dire nulla, quest'ultimo scrisse sulla sabbia: IL MIO MIGLIORE AMICO OGGI MI HA DATO UNO SCHIAFFO.
Continuarono a camminare, finché trovarono un'oasi dove decisero di fare un bagno. L'amico che era stato schiaffeggiato rischiò di affogare, ma l'altro lo salvò. Dopo che si fu ripreso, l'amico salvato incise su una pietra: IL MIO MIGLIORE AMICO OGGI MI HA SALVATO LA VITA.
L'amico che aveva dato lo schiaffo e aveva salvato il suo migliore amico domandò: "Quando ti ho ferito hai scritto sulla sabbia, e adesso lo fai su una pietra. Perché?"
L'altro amico rispose: "Quando qualcuno ci ferisce dobbiamo scriverlo sulla sabbia, dove i venti del perdono possano cancellarlo. Ma quando qualcuno fa qualcosa di buono per noi, dobbiamo inciderlo nella pietra, dove nessun vento possa cancellarlo.”
- in Reparto, e ancor più in squadriglia, ci sentiamo parte di una famiglia?
- Riusciamo a vedere l'altro come un fratello, superando antipatie, differenze, litigi, … ?
- Riusciamo a vedere nell'altro prima di tutto le sue qualità, il suo lato migliore, senza giudicarlo magari ancor prima di conoscerlo veramente?
SONO CORTESI
“Colui che semina cortesia, miete amicizia. Colui che pianta gentilezza, raccoglie amore.”
Il Saggio e le domande
C'era una volta un vecchio saggio seduto ai bordi di un'oasi all'entrata di una città del Medio Oriente.
Un giovane si avvicinò e gli domandò: "Non sono mai venuto da queste parti. Come sono gli abitanti di questa città?"
L'uomo rispose a sua volta con una domanda: "Come erano gli abitanti della città da cui venivi?"
"Egoisti e cattivi. Per questo sono stato contento di partire di là".
"Così sono gli abitanti di questa città!", gli rispose il vecchio saggio.
Poco dopo, un altro giovane si avvicinò all'uomo e gli pose la stessa domanda: "Sono appena arrivato in questo paese. Come sono gli abitanti di questa città?"
L'uomo rispose di nuovo con la stessa domanda: "Com'erano gli abitanti della città da cui vieni?".
"Erano buoni, generosi, ospitali, onesti. Avevo tanti amici e ho fatto molta fatica a lasciarli!".
"Anche gli abitanti di questa città sono così!", rispose il vecchio saggio.
Un mercante che aveva portato i suoi cammelli all'abbeveraggio aveva udito le conversazioni e quando il secondo giovane si allontanò si rivolse al vecchio in tono di rimprovero: “Come puoi dare due risposte completamente differenti alla stessa domanda posta da due persone?”
Figlio mio, rispose il saggio, ciascuno porta nel suo cuore ciò che è. Chi non ha trovato niente di buono in passato, non troverà niente di buono neanche qui. Al contrario, colui che aveva degli amici leali nell'altra città, troverà anche qui degli amici leali e fedeli.
Perché, vedi, ogni essere umano è portato a vedere negli altri quello che è nel suo cuore. 
- Pensando alle giornate di campo vissute finora, siamo riusciti ad essere cortesi, disponibili, attenti a chi ci è vicino ?
- Il modo in cui ci comportiamo e in cui vediamo noi stessi, influenza il modo in cui vediamo gli altri ?
Aiutami Signore
Aiutami, Signore, ad attendere senza stancarmi,
ad ascoltare senza tediarmi, ad accogliere senza riserve,
a donare senza imposizioni, ad amare senza condizioni.
Aiutami ad esserci quando mi cercano, a dare quando mi chiedono,                                                                        a rispondere quando mi domandano,
a far posto a chi entra,
ad uscire quando sono di troppo.
Aiutami a vedere Te nel mio fratello,
a camminare insieme con lui e con Te:
perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

AMANO E RISPETTANO LA NATURA
“Cercate di lasciare questo mondo un po’ migliore di quanto non l’avete trovato.” (B.P.)
Canto: Laudato sii Signore mio
La storia di un albero
… Centinaia di anni fermo nella stessa radura, mentre la vita scorre imperterrita, il vento che soffia forte tra i rami, gli uccelli che cercano un nido, gli scoiattoli che si riparano dal freddo dell’inverno, mentre gli altri alberi invidiosi fanno pettegolezzi su quell’enorme abete che svetta sempre più in alto, coprendo agli altri la luce del sole. Infine arrivano gli uomini, dapprima a pascolare le mandrie, poi a ristorarsi sotto le fronde, a suonare dolci melodie e a scambiarsi parole d’amore. Ma con l’uomo arrivano anche le guerre, il rumore assordante delle macchine e lo sporco che egli incurante lascia nel bosco. Se il grande albero dapprima temeva l’uomo e la sua accetta, adesso è quasi speranzoso di essere tagliato, forse per fare una vita diversa, per diventare un veliero, un violino o chissà … 
- Ci siamo mai fermati ad ammirare la natura che ci circonda ?
- La natura ci dona molto, è così preziosa per noi, ma noi cosa facciamo in cambio ?
- Riusciamo quotidianamente ad amarla e rispettarla, vedendo nel Creato la presenza del Signore ?
- Cosa possiamo fare, nel nostro piccolo, per lasciare davvero il mondo migliore di come l'abbiamo trovato ?
…............................................................................................................................................................
SANNO OBBEDIRE
“L’obbedienza è una virtù, la quale è un esercizio di libertà; l’uomo creato libero ha la facoltà di 
scegliere la strada da seguire. Ogni strada pone delle regole, perché la nostra 
libertà sia reale è necessario obbedire a queste regole.”
“Su un’isola densamente abitata, la gente aveva scavato sulla collina dei terrazzi per coltivare il riso. Tutti facevano i pescatori ma dovevano vivere anche con l’agricoltura. Un giorno il piccolo Ken andò sulla collina con il nonno per lavorare la terra. Il riso era molto secco ed ormai pronto per il raccolto. Ad un tratto il nonno si corrucciò:guardando il mare vide qualcosa che solo da lì si poteva vedere. Dopo qualche istante di esitazione il nonno gridò a Ken: «Presto, prendi la fiaccola e vieni dietro a me». Il vecchio si mise a correre dentro i campi di riso e li incendiava tutti. Il piccolo Ken gli andava dietro con la sua fiaccola piangendo, pensando che il nonno fosse impazzito. Vedendo le fiamme distruggere il raccolto, tutto il villaggio si precipitò sulla collina. Giunti lassù cominciarono a gridare imprecazioni contro il nonno. Ma il vecchio non si mosse: con la mano indicò la spiaggia: una immensa onda anomala si era abbattuta sul villaggio spazzando via tutto. Le case erano distrutte ma la gente era salva: solo correndo verso la collina si erano potuti salvare.” 
Dalla Genesi (12, 1-4)
Il Signore disse ad Abramo: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».
Allora Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abramo aveva settantacinque anni quando lasciò Carran.
…............................................................................................................................................................
SORRIDONO E CANTANO ANCHE NELLE DIFFICOLTÀ
“Una difficoltà non è più tale una volta che ne abbiate riso e l'abbiate affrontata.”  (B.P.)
La storia della farfalla
Un giorno un contadino, riposandosi sotto un’ombra al termine di una giornata sfiancante, si accorse di un bozzolo di una farfalla. Il bozzolo era completamente chiuso ad eccezione di un piccolo buchino sulla parte anteriore. Incuriosito, il contadino osservò attraverso il piccolo buchino, riuscendo ad intravedere la piccola farfalla che si dimenava con tutte le sue forze.
Il contadino osservò a lungo gli sforzi eroici dell’elegante bestiolina, ma per quanto la farfalla si sforzasse per uscire dal bozzolo, i progressi apparivano minimi. Così, il contadino, impietosito dall’impegno della piccola farfalla, tirò fuori un coltellino da lavoro e delicatamente allargò il buco del bozzolo, finché la farfalla poté uscirne senza alcuno sforzo.
A questo punto accadde qualcosa di strano. La piccola farfalla, aiutata ad uscire dal bozzolo, non aveva sviluppato muscoli abbastanza forti per potersi librare in aria. Nonostante i ripetuti tentativi, la fragile farfalla rimase a terra e riuscì a trascinarsi solo a pochi centimetri dal bozzolo, incapace di fare ciò per cui la natura l’aveva fatta nascere. Il contadino si accorse del grave errore fatto ed imparò una lezione che non dimenticò per il resto della sua vita:
“Attraverso le difficoltà la natura ci rende più forti e degni di realizzare i nostri sogni.”
- Di fronte alle difficoltà, dalle più piccole alle più grandi, cosa facciamo?
- Le vediamo come macigni, problemi, o siamo in grado di vederle come delle opportunità per migliorarci?
- Riusciamo a reagire con il sorriso, diffondendo anche agli altri la nostra allegria?
Signore, nella nostra quotidianità ci può succedere di trovarci in difficoltà.
A volte si tratta solo di piccoli problemi, altre volte la situazione ci sembra molto più difficile. 
Aiutaci affinché possiamo non abbatterci, credere in noi stessi, mantenere il sorriso, non vergognarci nel chiedere l'aiuto di chi ci sta vicino, confidare nella Tua presenza lungo il nostro cammino, 
e riuscire a superare questi momenti.
Amen
“MANCANZA DI ALLEGRIA SIGNIFICA MANCANZA DI SALUTE. RIDETE PIU’ CHE POTETE, PERCHE’ QUESTO VI FARA’ BENE: QUINDI, OGNI VOLTA CHE AVRETE OCCASIONE DI FARVI UNA BUONA RISATA,FATEVELA.” (B.P.)
SONO LABORIOSI ED ECONOMI
“Rimboccati le maniche e prendi l’iniziativa.”  (B.P.)
Il tempo
C'è il tempo da riempire
e il tempo da vivere.
Il tempo dell'efficienza tecnologica
e il tempo della laboriosità e delle responsabilità.
Il tempo dei molti incontri fuggevoli
e il tempo dell'ascolto e della condivisione.
Il tempo "libero" ma serrato e vincolato
e il tempo della fedeltà e della creatività.
Il tempo del consumo
e il tempo del dono e della gratuità.
Il tempo dell'assordamento
e il tempo del silenzio.
Il tempo dell'utilità immediata
e il tempo del gustare e dell'assaporare.
Il tempo del "tutto subito"
e il tempo dell'attesa.
Il tempo dell'avere
e il tempo dell'essere.
Il tempo dei compromessi
e il tempo della scelta.
- Cosa vuol dire per me essenzialità?
- Riesco ad apprezzare quello che ho, a cogliere quali sono le cose davvero importanti e quali invece sono superflue?
- Durante questi giorni di campo, in squadriglia, mi sono impegnato a fare la mia parte e a dare il mio contributo in quanto c'era da fare?
Signore,
donaci anche oggi la forza per credere, per sperare, per amare.
Aiutaci ad apprezzare quanto abbiamo, senza volere ogni giorno di più.
Liberaci da tutto ciò che ci appare indispensabile e non lo è,
da ciò che crediamo necessario e invece è solo superfluo,
perché possiamo cogliere il reale valore delle cose.                                                                                                    
Dacci la forza di fare sempre la nostra parte, di rimboccarci le maniche                                                                   e collaborare senza tirarci indietro.
SONO PURI DI PENSIERI, PAROLE E AZIONI
“La vera bellezza, dopotutto, consiste nella purezza del cuore.”
(Mahatma Gandhi) 
Chi sono io?
“Chi sono io?” – chiese un giorno un giovane ad un anziano.
“Sei quello che pensi!”– rispose l’anziano.
“Te lo spiego con una piccola storia”.
Un giorno, dalle mura di una città, verso il tramonto, si videro sulla linea dell’orizzonte due persone che si abbracciavano.
“Sono un papà e una mamma” – pensò una bambina innocente.
“Sono due amanti!” – pensò un uomo dal cuore torbido.
“Sono due amici che s’incontrano dopo molti anni!” – pensò un uomo solo.
“Sono due mercanti che hanno concluso un buon affare!” – pensò un uomo avido di denaro.
“È un padre che abbraccia un figlio di ritorno dalla guerra!” – pensò una donna dall’anima tenera.
“Sono due innamorati!” – pensò una ragazza che sognava l’Amore.
“Chissà perché si abbracciano!” – pensò un uomo dal cuore asciutto.
“Che bello vedere due persone che si abbracciano!” – pensò un uomo di Dio.
“Ogni pensiero rivela a te stesso quello che sei. Esamina di frequente i tuoi pensieri: ti possono dire molte più cose su te di qualsiasi maestro” – concluse l’anziano. 
Preghiamo insieme
Signore,
Donaci la tua forza di volontà
perché poniamo il nostro nome nel meritare fiducia,
donaci la tua onestà
per essere sempre leali,
sostienici nella fatica
perché sappiamo renderci utili e aiutare gli altri,
donaci la tua capacità di amare
per essere amici di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout,
donaci la tua gentilezza
per essere cortesi,
donaci lo stupore dei tuoi occhi
per amare e rispettare la natura,
aiutaci a sentirci liberi
per saper obbedire,
donaci la tua gioia
per sorridere e cantare anche nelle difficoltà,
mostraci il giusto valore delle cose
per essere laboriosi ed economi,
donaci il tuo modo di guardare ciò che ci circonda
per essere puri di pensieri parole ed azioni.
